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75. TRAMONTIN SILVIO, Lo spirito, le attività, gli sviluppi dell'Oratorio del Divino Amore nella Venezia del Cinquecento, « Studi Veneziani », XIV

(1972), p. 111-136.

Lo studio riproduce, arricchito di molte note, il testo di una conferenza tenuta dall'a. alla fondazione Cini di Venezia il 29 aprile 1967, nell'ambito del XIII ciclo di conferenze sulla Civiltà Veneziana, dedicato al tema "La vita re​ligiosa a Venezia nel '500 e nel '600 ".

Il Tramontin si propone con il suo lavoro sull'Oratorio del Divino Amore Veneziano di completare il quadro del contributo veneziano alla riforma cattoli​ca fornito da Jedin, il quale si era fermato ad indagare sulle idee di Giustiniani e Quirini e sull'azione del card. Gaspare Contarini.

Dopo un breve cenno sugli oratori del Divino Amore, si sofferma sulla origine dell'oratorio Veneziano, parlando dell'opera di san Gaetano e della fon​dazione degli Incurabili. Gli sviluppi promettenti del Divino Amore si ebbero tra il 1527 e il 1535 col rientro a Venezia da Roma del Thiene, assieme al Carafa e ai primi Teatini. Qui la nuova congregazione si consolidò sulla spinta di al​cune idee del Giustiniani e del suo circolo Muranese. Nell'ambiente della assi​stenza agli orfani e agli incurabili si stabili un primo fecondo contatto tra i Teatini e il Miani. Altro contatto fecondo si sviluppò tra i Teatini e i primi Cappuccini. L'oratorio divenne un circolo di spiccate personalità religiose, che vi attinsero spirito e metodo per una piú sicura e valida azione nell'ambito del​la riforma cattolica. Il gruppo, del quale faceva parte anche il Miani, si riuniva presso i Teatini, talora a San Giorgio Maggiore presso l'abate Cortese, o a Pa​dova nell'accogliente priorato di Andrea Lippomano. Sulla sua figura e su quel​la di Pietro Contarini, ambedue legati da profonda amicizia con il Miani, si sofferma in particolare l'a. Nel 1536 giunse a Venezia anche Ignazio di Loyola. Ma allora il gruppo si andava disperdendo: a Napoli era passato il Thiene, a Verona si era stabilito il Giberti, il Miani era diventato pellegrino di Dio. In​tanto da Roma il Contarini si dava da fare per trasferirvi Carafa, Giberti, Cor​tese, Pole, Aleandro. L'invito era partito anche per il Miani, benché non abbia potuto da lui essere raccolto.

Lo studio del Tramontin, e la ricca bibliografia che lo correda, tracciano un quadro assai interessante dell'ambiente in cui si sviluppò il primo impegno cristiano del Miani.

